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Qui a fianco riprodu
zione delle testate o-
riginali delle principali 
riviste teoriche del 
socialismo a cavallo 
tra la fine del secolo 
scorso e l'inizio del 
Novecento 

SOCIAL 
Dopo il «Dizionario Marx-Engels», esce il volume 

«Conoscere Marx»: sono due fra le iniziative editoriali 
più importanti promosse nel centenario. Fulvio Papi, 

che le ha curate, spiega perché è voluto tornare 
ai testi originali dopo tante confusioni ideologiche 
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Qualche mese fa 11 •Dizio
nario Marx-Engels», edito 
dalla Zanichelli: trecento 
lemmi del lessico marx-en-
gelslano, 1 concetti portanti, 
esplorati nel loro significati 
testuali e nelle varianti con 
cui gli autori di volta in volta 
11 hanno ripresi nel loro lavo
ro teorico. 

Ora, distribuito In questi 
giorni nelle librerie, il fasci
colo n. 8 di «Materiali filoso
fici» interamente dedicato al 
tema «Conoscere Marx», che 
raccoglie, arricchite di altri 
scritti, le relazioni presenta
te a un convegno indetto dal
l'Università di Pavia il mar
zo scorso. 

Per molti aspetti, il fasci
colo «Conoscere Marx» appa
re come l'ideale continuazio
ne, e sviluppo, di quella let
tura epistemologica che nel 
«Dizionario» era ovviamente 
rivolta solo a ricostruire il 
lessico marx-engelslano. 

Tra le Iniziative Indette fi
nora per 11 centenario della 
morte di Marx, queste — per 
la qualità e 1 risultati rag
giunti — sono certamente 
destinate a lasciare un se
gno. Ne abbiamo discusso 
col loro animatore e coordi
natore, Fulvio Papi, per 
chiarirne 11 significato e co
glierne gli aspetti di novità 
che presentano. 

— Due iniziative di cosi 
grosso impegno su Marx. Co
me mai? Eri un marxista «na
scosto» o lo sei diventato? 

«Non ho nella mia storia 
Intellettuale una stagione 
per così dire "marxologlca". 
Confesso che ho sempre pen
sato che il fare (com'è stato 
comune per un lungo perio
do) della filologia storica 
marxiana non regalasse al
cun particolare attributo o 
merito o competenza "mar
xista". La competenza mi 
sembrava derivasse piutto
sto dagli oggetti "marxisti" 
(le multinazionali, le città 
del Terzo Mondo, ecc.) che 
potevano qualificare un 
campo di ricerca. Il merito, 
quando c'era, riguardava 11 
livello della ricerca storica, 
la capacità di scoperta. L'il
lusione di confezionare mar
xisti attraverso la marxolo-
gla era per il resto un feno
meno di "marxismo univer
sitario", molto al di sotto di 
quell'altro marxismo uni
versitario della tradizione 
francofortese, dove le grandi 
categorie marxiane veniva
no per lo più adoperate per 
analisi di problemi sociali 
contemporanei. I francofor-
tesi erano "marxisti" con 
bassa sensibilità politica, 1 
marxologl di tradizione sto
ricista erano invece per lo 

più Integrati nel partito co
munista. A mìo avviso essi 
erano contemporaneamente 
1 protagonisti e le vittime del 
rapporto che si era stabilito 
tra intellettuali e politica, e 
che occorrerà ripensare con 
lucidità storica. Acqua or-
mal passata. A quel clima ho 
naturalmente pagato anch' 
lo il mio obolo con la parteci
pazione all'aura del "marxi
smo critico" opposto al "Dla-
mat": un uso molto specula
tivo di Gramsci, la fenome
nologia e l'esistenzialismo». 

— Che cosa ti ha sollecitato 
allora all'iniziativa, che ti è 
costata molto tempo e impe
gno, del «Dizionario»? 

«L'idea di fare un diziona
rio Marx-Engels maturò 
molti anni dopo quelle espe
rienze di cui ti ho appena 
parlato, quand'esse ormai e-
rano una memoria stanca e 
senza nostalgia. Durante gli 
anni Settanta mi sembrò di 
assistere a uno spettacolo, 
per quanto riguarda 11 mar
xismo, che era contempora
neamente importante e de
primente. Importante per
ché le grandi categorie di 
Marx erano entrate da tem
po a fare parte di diritto della 
cultura contemporanea. C'e
rano lessici di intere discipli
ne (il che vuol dire plani di 
ricerca) che erano incom

prensibili senza 11 sedimento 
marxiano. Il ragionamento 
vale per la storiografia nelle 
sue varie vicende, per la so
ciologia e anche per l'econo
mia, se teniamo presente che 
11 modello marxiano è cen
trale sia per gli studiosi sraf-
fianl che per 1 keyneslanl. 
Deprimente era Invece li "re
vival" di un lessico marxia
no che aveva perso qualsiasi 
serio contatto con i testi di 
origine e con 11 resto (non po
co) della cultura contempo
ranea e diventava una specie 
di «chiave universale». Con 
termini sradicati dal luoghi 
della loro produzione si par
lava rozzamente di scienza, 
Ideologia, capitalismo, scuo
la. Nel complesso usciva una 
Immagine del mondo Irreale 
e come un poco allucinata. 
Le ripetizioni erano all'infi
nito e le analisi nulle. Va det
to che tutto questo era carat
terizzato da una forte affetti
vità. I neo-lntegrallsml filo
sofici, le sintesi verbali del 
concetti erano naturalmente 
peggio. In questo clima di 
appropriazione selvaggia, 
che è del resto tipica della di
mensione di un classico, na
sceva 11 problema di esplici
tare 11 classico nel modo più 
elementare ma anche più si
curo. Ho quindi pensato a un 
"Dizionario" che restaurasse 

i significati di origine, resti
tuendoli alla loro produzione 
testuale». 

— Non ti sembra che la let
tura che avete fatto dell'opera 
di Marx sia qualcosa di più, 
cioè metta capo a, o almeno 
prefiguri, una nuova inter
pretazione dell'opera marxia
na? 

«La lettura "non ingenua" 
che ho cercato di adottare 
può probabilmente avere un 
valore teorico più generale. 
Rispetto alla lettura episte
mologica di tradizione al-
thusseriana, essa rifiuta co
me unilaterale e poco espli
cativa una considerazione 
dei concetti secondo un pas
saggio che va dalla ideologia 
alla scienza. Preferisco par
lare di equilibri semantici 
che si realizzano attraverso 
modificazioni di significati: 
le modificazioni derivano 
dal fatto che 1 significati in
teragiscono con contesti pro
blematici differenti. Per e-
semplo, 11 concetto di "valo
re" e incomprensibile senza 
l'insieme coerente che com
prende i concetti lavorati di 
"merce", "forza-lavoro", "la
voro astratto" e "lavoro con
creto", 11 concetto tradizio

nale di "tempo" e così via. 
Dare quindi il significato di 
"valore" vuol dire analizzare 
11 campo teorico In cui esso è 
situato. Così, per un concetto 
come "proletariato" si tratta 
di analizzare i contesti d'uso 
del termine. Non c'è, per e-
semplo, sinonimia tra prole-
tarlato e forza-lavoro: per 
sostenerla è necessario un 
colpo di forza extra-teorico 
o, nel caso di Marx-Engels, 
extra-testuale». 

— Anche il volume «Cono
scere Marx» privilegia per 
tanta parte questo tipo di e-
splorazione del sapere. Si può 
dire allora che la novità inter
pretativa risieda nel fatto che 
questa lettura mette in luce 
come, per esempio, la marxia
na critica dell'economia poli
tica sia una teorìa non riduci
bile al risultato di un pro
gramma di ricerca scientifi
co, come vorrebbe certa epi
stemologia moderna, ma ab
bia invece tutt'altro statuto 
conoscitivo? In quest'ambito, 
credo, sono da ricercare le no
vità; non nella produzione di 
una «nuova immagine» di 
Marx. 

«Sì, non credo che Marx 
sia consegnarle a "una Im
magine". Quella di un gran
de Intellettuale tedesco della 
tradizione classica che con
duce l'umanesimo Idealista 
al suo momento drammatico 
e rivoluzionarlo — immagi
ne che lo prediligo — è vera. 
Essa spiega del resto il fasci
no che Marx ha esercitato 
per un secolo sugli intellet
tuali "borghesi". Ma non è 
affatto la sola Immagine 
possibile. Gli economisti di 
tradizione sraffiana vi vedo
no ben altro. Così 1 teologi 
della liberazione, tanto per 
fare due esempi lontani fra 
loro. Un continente plurale 
come quello marxiano è pas
sibile di molte Immagini, che 
sono poi 1 rapporti dinamici 
tra temporalità e linguaggio, 
tra testo e destinatari. Oc
corre sapere queste cose per 
non confezionare un classico 
come un monumento e, al 
contrario, per non fare at-
tualizzazionl superficiali». 

— Quale lezione è possibile 
trarre, per tutti, da questa tua 
riesplorazione del continente 
Marx? 

«In modo un po' riduttivo: 
In Marx c'è una passione per 
l'oggettività del sapere e per 
un sapere che sia in grado di 
fornire gli strumenti Intel
lettuali capaci di governare 
una trasformazione della 
realtà. Questo stile di lavoro 
definisce contemporanea
mente una figura storica di 
filosofo e una relazione tra 
messaggio teorico e destina
tario sociale. Riducendo le 
proporzioni, è possibile deri
vare da questo quadro una 
figura attuale di intellettua
le che contraddice tuttavia 
gli spazi canonizzati delle di
scipline. La complessità dei 
problemi gli richiede un sa
pere sociale, economico e 
simbolico. Aggiungerei che 
la relativa impermeabilità 
del vari sottoslstemi (1 parti
ti, l'amministrazione, la bu
rocrazia, l'università ecc.) 
non può che rendere molto 
difficile il suo lavoro e rende
re problematica la sua finali
tà. Da un punto di vista più 
generale credo che vi sia una 
moralità in questo stile filo
sofico marxiano che non può 
affatto essere realizzata og
gi. Tuttavia, se essa viene ab
bandonata con scherno e con 
gioia, piuttosto che essere 
vissuta nel suo tramonto, 
conduce il filosofo verso un 
narcisismo puerile capace 
del gesti più effimeri e delle 
retoriche più banali». 

Piero Lavatelli 

Dopo il «Wall Street Journal», scende in campo la «Mobil» ad attaccare J.R., colpevole di gettare discredito 
sull'immagine degli industriali e dei potenti americani. £ «risponde» così anche a Beniamino Placido 

Dallas non è Pietroburgo ma 
Secondo Beniamino Placi

do ('Lenin a Dallas*, Repub
blica. 3 settembre) il 'Wall 
Street Journal* è Incorso 'In 
un grossolano errore di psi
cologia letteraria, perdona
bile solo perché 11 "Wall 
Street Journal" non è un 
giornale letterario; quando 
ha pubblicato un articolo di 
Benjamin Stein nel quale si 
documentava che la televi
sione americana offre un' 
Immagine negativa del mon
do degli affari e del buslnes-
smen. Siccome 11 'ragiona
mento» vale più del dati con
creti, Il critico Italiano del 
quotidiano finanziarlo ame
ricano ha risolto 11 problema 
dando una spiegazione 'este
tica* di quello che 11 'Jour
nal* riteneva Invece un In
quietante fenomeno sociale. 

Nello stesso grossolano er
rore seno Incorsi adesso an-
cne 1 dirigenti della Mobil 
(un tempo nota come Mobl-
loll) che proprio In queste 
settimane ha Incominciato 
sulla pagina editoriale del 
'New York Times* una vio-
len ta campagna con tro! me
dia americani accusati di es
sere parziali e ingiustamente 
ostili nel confronti del busl-
nessmen. Per cinque setti
mane, ogni giovedì, la Mobil 
ha pubblicato a pagamento 
annunci di un quarto di pa
gina sotto forma di articoli 
raccolti sotto 11 titolo genera
le: I media ci dicono davvero 
la verità? Non solo, ma agli 
Inizi di settembre la stessa 
serie di pezzi pubblicitari ha 
Incominciato ad apparire 
anche sull''Economlst* di 
Londra. 

Potrà Interessare che 11 
punto di partenza delle viva
cissime critiche della Mobil 
al media sta stato proprio un 
libro pubblicato nel 1979 da 
quel Benjamin Stein ritenuto 
colpevole di Insensibilità let

teraria. In *The View trom 
Sunset Boulevard* questo 
avvocato-giornalista scrive
va infatti che *uno del mes
saggi più chiari della televi
sone americana è che 1 busi-
nessmen sono Individui cat
tivi e dannosi e che l grandi 
buslnessmen sono l peggiori 
di tutti*. Secondo la Mobil 
*uno studio svolto nel 1980 
dal gruppo autonome di ri
cerca del Media Instltute ha 
confermato le valutazioni di 
Stein. Ha scoperto infatti che 
due buslnessmen su tre alla 
televisione sono ritratti co
me del folli, degli avi*l o del 
criminali, che quasi la metà 
delle loro attività affaristi
che sono caratterizzate da a-
zlonl Illegali e che la televi
sione non ritrae mal l'attivi
tà affaristica come una cosa 
socialmente utile e economi
camente produttiva*. La 
conclusione delio studio era 
molto chiara, secondo la Mo
bil: tConslderata la profonda 
Influenza delta TV sul modo 
di comportarsi e sulle opi
nioni del pubblico, 11 mito te
levisivo dell'uomo d'affari 
cattivo potrebbe avere un ef
fetto disastroso sull'atteg
giamento delle persone nel 
confronti del loro lavoro, sul
lo stesso posto di lavoro, sul 
prodotti che comprano e le 
persone da cui comprano. A 
lungo andare ciò potrebbe 
compromettere II fondamen
tale rapporto di Scambio che 
costituisce II fondamento del 
nostro sistema di libera ini
ziativa*. 

Con buona pace del nostri 
critici letterari la visione a-
pocalittlca della Mobil sem
bra quasi prefigurare 11 peri
colo di una vera e propria 
'lotta di classe*. Tuttavia 
non è questo il senso del con
flitto in atto negli Stati Uniti 
tra I media (stampa e televl-

Wall Street: la facciata del palazzo della Borsa e New York 

sione) ed il mondo degli affa
ri (come suggerivamo 11 3 a-
gosto sull''Unltà*). È tutta
via un dato Interessante che 
In questi ultimi cinque anni 
tale conflitto — di cui si era
no Indicate qui anche le radi
ci storiche — sia diventato 
occasione di un dibattito così 
violento. E I recenti moniti 
della Mobil sono soltanto 1' 
ultimo atto di una campa-

§ na, In corso fino dagli anni 
ettanta, tendente a limitare 

la libertà di stampa. 
Alla fine del 1979 la orga

nizzazione di sondaggi Yan-
kelovlch, Skelly £ Whlte 
(che compie l suol regolari ri
levamenti per II settimanale 
'Time*) calcolava che solo II 

19 per cento degli americani 
riteneva il mondo degli affa
ri capace di conciliare I pro
fitti con l'interesse del pub
blico. Dieci anni prima la 
stessa organizzazione aveva 
rilevato che il 70 per cento 
degli interrogati lo riteneva 
Invece possibile. Partendo da 
questi dati il *Los Angeles 
Times* pubblicava nel feb
braio del 1980 una Inchiesta 
di sei articoli su questo argo
mento affidandola all'ex re
dattore del 'Wall Street 
Journal* Kent MacDougall, 
critico televisivo del quoti
diano finanziarlo ma, ovvia
mente, privo di sensibilità 
letteraria. 

MacDougall si soffermava 

quasi esclusivamente sul 
modo In cui giornali e televi
sione riferivano a lettori ed 
ascoltatori sul mondo degli 
affari e confermava una for
te dose di ostilità verso I bu
slnessmen ed 11 business in 
generale da parte di tutti 1 
media. Ne cercava le ragioni 
e distribuiva equamente le 
colpe, ma dal suo studio e-
mergeva con chiarezza una 
tendenza che negli ultimi tre 
anni non si è attenuata no
nostante le contromisure 
prese dagli Interessati. Orga
nizzazioni come 11 Media In
stltute di Washington, crea
to nel 1977, o 11 più vecchio 
AIM (Accuracy in Media), 

hanno come finalità prima
ria il controllo costante del 
modo in cui I giornali e la te
levisione trattano 11 mondo 
degli affari, sono da questi fi
nanziate e in base ài loro ri
levamenti, hanno promosso 
spesso cause per diffamazio
ne contro giornali o pro
grammi televisivi, ma anche 
quando hanno ottenuto 
smentite o chiarimenti, l'im
patto originario di notizie o 
servizi considerati tanti-bu
siness* non è stato annulla
to. 

Negli ultimi venfannl 11 
'consumerismo* (ovvero l'e
ducazione del consumatori) 
promosso originariamente 
dal gruppo di Ralph Nader 

ha finito per influenzare non 
solo il pubblico ma anche 
una intera generazione di 
giornalisti che — secondo 
una Inchiesta svolta alla Co
lumbia Scholl of Journallsm 
— riflettono nel loro atteg
giamento le posizioni espres
se dal pubblico nei sondaggi. 
Naturalmente non si tratta 
né di una rivolta di massa né 
di un Inizio di lotta di classe 
ma di uno stato d'animo che 
l'ex direttore della Bank of 
America ha felicemente sin
tetizzato quando ha sottoli
neato che *non sono tanto 1 
profitti a scandalizzare 11 
pubblico ma l'Idea che 1 busl
nessmen si preoccupino sol
tanto dei loro profitti*. Ed è 
questo 11 senso anche della 
campagna per la 'democra
zia Industriale* promossa 
pochi anni fa da Tom Hay-
den e Jane Fonda. Come di
chiarava al *Los Angeles Ti
mes* uno dei dirigenti della 
compagnia petrolifera Sun 
Co. 'Il pubblico si preoccupa 
molto meno del livello del 
profitti delle grandi aziende 
che del loro abusi di potere, 
della loro segretezza, delia 
loro Incapacità di difendere 
l'ambiente, la salute e la si
curezza dei loro Impiegati e 
soprattutto della loro inca
pacità di produrre buoni 
prodotti ad un prezzo equo*. 

Ecco che cosa si cela dietro 
la ostilità del media che tur
ba tanto il 'Wall Street Jour
nal* e lascia Indifferente *La 
Repubblica*. Non si tratta 
tuttavia df un problema che 
può essere affrontato con gli 
strumenti della retorica o 
della estetica, bensì di un fe
nomeno che ha, nel contesto 
americano, profonde Impli
cazioni sociali e che ci Illu
mina su due cose: il carattere 
dinamico della società ame
ricana, con la rapida obsole
scenza del vecchi cllchés con 
I quali l'Europa tradizional
mente cerca al spiegarla, e la 
funzione sempre più com
plessa che 1 media svolgono 
negli Stali Uniti dove è pos
sibile che — per usare una 
metafora della Mobil — essi 
mordano la mano di chi II 
nutre. E questo sarebbe Im
pensabile nel nostri giornali 
o alla RAI-TV. 

Gianfranco Corsini 

Testa di Apollo 

«Metà Poseidone, metà Leon Blum» 
così gli allievi ricordano 

Louis Gernet, lo storico francese 
i cui saggi «rivoluzionari» 

arrivano finalmente in Italia 

L'uomo 
i 

che 
scoprì 

la Grecia 
ROMA — «Durante tutti quegli anni, ogni giovedì mattina, era 
per noi una giornata di festa, di grande festa intellettuale. Vede
vamo arrivare, con passo vivo e allegro, questo vecchio pieno di 
giovinezza, alta statura, il bel viso incorniciato da una barba ben 
curata, quasi venisse a noi il grande Poseidone, come lo si può 
vedere al museo di Atene, inalberando a segno di anticonformi
smo il nero cappello rotondo, alla Leon Blum e la cravatta 
Lavallière». Questa affettuosa descrizione dello storico francese 
Louis Gernet, si deve alla penna del suo più fedele allievo, Jean 
Pierre Vernant. Lo studioso che si definisce «un prodotto dell'in
segnamento professionale e umano di Gernet» ha partecipato 
nei giorni scorsi a Roma a un convegno che l'Ecole francais de 
Rome* insieme al Seminario di antichistica dell'istituto Gram
sci, ha indetto in occasione dell'uscita di «Antropologìa e storia 
greca», raccolta di saggi del suddetto Gernet (Oscar studio Mon
dadori, lire 15.000 a cura di Riccardo De Donato). 

Alla gran parte dei lettori, probabilmente, il nome di Louis 
Gernet non dice nulla. E non c'è da stupirsene. Colui che, a detta 
degli storici, ha rivoluzionato le metodologie di approccio allo 
studio della storia greca, era pressoché sconosciuto an^he alla 
comunità degli studiosi della sua epoca. Almeno finché visse. 
Allievo di Emile Durkheim, uno dei padri della sociologia mo
derna, amico dello storico Marc Bloch, collaborò per molti anni 
a «Les Annales» la rivista di Brandel, ma condusse vita apparta
ta, quasi oscura. Relegato all'università di Algeri, dove insegna
va filologia classica alla facoltà di lettere, Gernet vi rimase fino 
al '48. Puro mezzo di sussistenza, l'insegnamento delle lettere 
greche non gli impediva di proseguire la sua indagine sulla 
patria di Pericle e di Omero, cominciata nei primi anni del 
secolo, cercando dì raccogliere le idee che gli zampillavano 
continuamente in testa in una serie di folgoranti saggi: «Religio
ne e società», «La nozione mitica del valore in Grecia» per citar
ne alcuni. In Francia tornò nel dopoguerra, ma neppure allora 
«sfondò» nel mondo accademico. Come ricorda Vernant le sue 
affascinanti lezioni alla «Ecole Pratique de Hautes Studes» era
no seguite da pochi allievi e, perlopiù, non grecisti: studiosi di 
diritto, di filosofia. Soltanto otto anni dopo la morte, nel «rìsve-

§lio» culturale del '68 i saggi di Gernet, videro la luce in Francia. 
! solo ora ne appare la traduzione in Italia. 
Pure il suo insegnamento ha lasciato tracce profonde in Fran

cia. Dice Vernant «Detienne ed io siamo i suoi più fedeli conti
nuatori. Abbiamo costituito un gruppo di lavoro che si muove sul 
solco tracciato dal nostro maestro, anche se procediamo in tota
le autonomia». Ma qual è il solco di Gernet e perché è considera
to così importante? Risponde Vernant: «Aveva un modo diverso 
di porsi rispetto al fatto storico. Lui metteva al centro della sua 
ricerca l'uomo totale, non soltanto gli avvenimenti. Ricordo che 
quando faceva le sue lezioni, non aveva mai nulla di scritto. Esse 
avevano l'aspetto di un viaggio di scoperta attraverso un nuovo 
mondo: diritto penale, testamenti, proprietà, guerre, matrimo
ni, sette religiose, culto degli eroi, tutto vi trovava luogo e 
spiegazione. Si muoveva nella Grècia antica come a casa sua 
alla maniera d'un etnologo che, partito fin dalla giovinezza per 
esplorare una terra lontana, non l'avesse più lasciata e ne com
prendesse gli abitanti dall'interno e dall'esterno, come indigeno 
e come straniero». 

Gernet aveva insomma inaugurato nei confronti del mondo 

Eeco quel tipo di analisi interdisciplinare che oggi è quasi un 
ago comune ma che ai suoi tempi aveva il sapore di una 

rivelazione. E come cambiò, in tal modo, l'immagine della Gre
cia? Sentiamo ancora Vernant. 

«Lui studiò non tanto le forme sociali, ma il modo della loro 
formazione. Ne derivò, quindi, un grande relativismo nel giudi
care gli esiti della cultura greca. Gernet utilizzava tutti eli 
strumenti della cultura moderna: la linguistica, la psicologia,la 
sociologia, l'antropologia e soprattutto era un vero erudito per 
quanto riguarda le fonti greche. Questo gli consentì di penetrare 
all'orìgine dei valori della Grecia arcaica, fino alla nascita della 
"polis e di ricostruire la mentalità degli uomini, il loro modo di 
essere, le condizioni generali che avevano permesso la costitu
zione di certe forme sociali e politiche». 

Come si poneva rispetto alla storiografia tradizionale? 
•Era naturalmente in polemica con la cultura umanistica che 

vedeva negli approdi della Grecia classica l'ideale di qualsiasi 
organizzazione civile. Egli sosteneva al centrano il carattere 
unico, irripetibile e specifico dell'esperienza greca. In conclusio
ne, spogliata della sua pretesa di incarnare lo Spirito assoluto, la 
Ragione eterna, l'esperienza greca riacquistava colore e forma. 
Ritrovava il suo vero significato dal momento in cui, messa a 
confronto con grandi civiltà diverse, come quelle del Vicino 
Oriente, dell'India, eccetera, essa appariva come una via, tra le 
tante, nella quale è impegnata la storia umana. In conclusione 
pativa di un sistema del quale noi occidentali siamo gli eredi ma 
che non ci da alcun diritto a sentirci superiori agli altri». 

Ma nello scoprire in ritardo un grande storico o un grande 
scrittore si corre il rischio di accentuarne i meriti, quasi ad 
emendarsi delle colpe del passato. È così anche per Gernet? Lo 
chiediamo allo storico greco Domenico Musti che al convegno 
ha svolto quasi una «controrelazione» sul metodo di Gernet «Non 
si tratta di sminuirne o esagerarne i meriti — risponde Musti — 
Gemet è indispensabile per qualsiasi storico contemporaneo. La 
sua metodologia ha pregi e limiti, come tutte del resto: in questo 
caso lui lascia troppo in ombra il ruolo dei conflitti sociali nella 
struttura della società e ci restituisce, a mio parere, un'immagi
ne troppo statica. Ma ti suo, oltre che essere molto bello, è un 
contributo determinante. Si tratta solo di non farne una bandie
ra». E del resto a Gernet, maestro del relativismo, non farebbe 
piacere. 

Matilde Passa 
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